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 Osservate 
quanto è bella, pulita 
e ordinata l’agenda 
nei primi giorni 
dell’anno: uno spazio 
bianco, immacolato, 
ricco di occasioni da 
riempire, di appunta-
menti da segnare, di 
persone da incontra-
re. E di fronte a que-
sto silenzioso invito a 
scrivere, pensare, 
sognare, ci accoglie 
una specie di sogge-
zione verso qualcosa 
di nuovo che andremo 
a costruire. 
 E come è de-
teriorata invece, disor-
dinata, sgualcita l’a-
genda dell’anno pre-
cedente; segno inde-
lebile di un passato 
ancora presente ricco 
di decisioni, di emo-
zioni, di scelte già fat-
te e consumate. Dove 
il passato anche se 
felice ci parla con vo-
ce sempre più flebile. 
 E tutto questo 
grazie al tempo ed ai 
calendari che ci riser-
vano sempre delle 
conclusioni ma anche 
e soprattutto dei nuovi 
inizi. La nostra vita 
sarebbe molto difficile 
se non ci fossero i 
Lunedì, il primo del 
mese, il primo dell’an-

no: momenti in cui, 
come per magia, si 
chiude un percorso e 
si ha l’occasione di 
iniziarne un altro, uno 
che ci piace pensare 
nuovo e magari diver-
so  grazie alla strada 
già fatta.  
 E di strada 
insieme, ne abbiamo 
fatta tanta; da quando 
cinque anni fa abbia-
mo deciso di iniziare 
questa conversazione 
cartacea, o meglio 
uno scambio di idee e 
immagini, che ha 
scelto la rete come 
strada maestra per 
connetterci. 
 Lo conferma-
no i contributi di que-
sto numero, fra i quali 
troviamo l’immagine 
di una professione 
matura, vista con gli 
occhi smaliziati dei 
nostri counsel-
lor più esperti; 
oppure la trac-
cia di una pre-
senza più incisi-
va rappresenta-
ta dal convegno 
da noi promos-
so sulla famiglia 
nella sua rela-
zione con l’an-
ziano. 
 Ma 
questo è solo il 

passato;    l’agenda 
vecchia, quella sgual-
cita. 
 L’agenda 
nuova, quella che ini-
zia dal prossimo Gen-
naio abbiamo ancora 
da scriverla. Quindi 
bisogna aver pazien-
za ed attendere le 
interessanti novità che 
il futuro ci riserverà.  
 Per il momen-
to permetteteci di farvi 
gli auguri; lo facciamo 
attraverso  le parole di 
Giacomo Leopardi. 
Passeggere: Credete 
che sarà felice que-
st’anno nuovo ? 
Venditore: Oh illustris-
simo, sì, certo. 
Passeggere: Come 
quest’anno passato ? 
Venditore: Più più 
assai. 
Auguri a tutti. 
Manuela e Piero 
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formatori nei vari paesi europei.  
I: La lettura di quel testo è 
stata... 
G:Mi piaceva la figura della per-
sona che si spende nei gruppi di 
lavoro per la costruzione dell’au-
tobiografia anche in un contesto 
terapeutico. Avevo capito che 
l’argomento  mi sollecitava an-
che quando abbiamo lavorato al 
progetto di scrittura esplicitato 
nella tesi chiedendo a ragazzi di 
terza media di raccontare le loro 
storie personali per riconoscersi  
come identità,  in funzione 
dell’orientamento. La mia atten-
zione verso la scrittura con i 
gruppi si era però manifestata 
anche in tempi precedenti e in  
altri contesti. 
I: I contesti sono importanti! 
mi puoi dire di più. 
G: In quei contesti mi era pia-
ciuto molto la dimensione della 
condivisione degli scritti, la loro 
risonanza su chi ascolta e i suc-
cessivi ricordi promossi in cia-

L’argomento della 
conversazione  
vuole cercare una 
risposta alla do-
manda “Cosa ha 

spinto un counsellor a par-
tecipare ad una settimana 
estiva sulla scrittura creati-
va realizzata dalla Libera 
Università dell’autobiogra-
fia di Anghiari?” 
Il Counsellor è Giuliana, at-
tualmente sul lago di Costanza 
per lavoro. E’un’ insegnante di 
italiano che ha invitato a casa 
sua  Gianna, amica e compa-
gna di corso e di tesi di 
Counselling. Quindi,  in una 
bella serata di settembre, dopo 
aver girato per tutto il giorno, 
ci cimentiamo nell’impegno, 
l’una di far domande intelli-
genti, forse circolari, l’altra di 
rispondere seriamente. 
I: Racconta ai nostri lettori 
cosa ti ha spinto a fare l’e-
sperienza di Anghiari? 

G: la domanda mi mette in diffi-
coltà; dovrei  ragionare all’inter-
no di un campo ristretto rispetto 
alla mia scelta. Mi ha spinto l’ 
interesse verso un mio sviluppo 
personale.  Ero in un momento in 
cui mio sentivo attratta sia verso 
una esperienza di autobiografia 
sia una di Joga, pensando alla 
possibilità di poterle spendere, in 
ambito professionale,  come do-
cente formatore.  Volevo anche 
capire meglio ciò che veramente 
mi interessava. 
I: C’è un momento particolare 
in cui hai sentito chiaramen-
te questo interesse? 
G: Mi hai regalato per Natale  il 
libro “La pecora Nera. Il diario” 
di C. Ascanio.  La lettura mi ha 
riportato  al momento in cui noi 
abbiamo lavorato alla stesura 
della nostra tesi che ci ha dato 
l’occasione di consultare il libro 
di Formenti “La formazione auto-
biografica” dove si parlava delle 
Scuole di pensiero e dei relativi 
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scuno.  La creatività, cioè la  
scrittura come creatività, l’a-
spetto evocativo delle parole, mi 
facevano sentire in stretto  lega-
me con tutti gli altri e poi, ciò 
che mi piaceva molto, era il sen-
tirmi in una dimensione senza 
tempo e senza spazio, anche se 
c’erano i ricordi.  Intendo che 
nel raccontare cogli la tua indi-
vidualità ma anche il tuo essere 
e il tuo divenire. 
I: Mi sembra che tu mi stia 
parlando di occasioni di ri-
flessione sul sé. 
G:  Si è così. Considera  che  
tutte queste esperienze si muo-
vono sul piano delle 
emozioni e la mia 
scelta è stata soste-
nuta proprio dal 
desiderio di riprova-
re la sensazione di “ 
star bene”  vissuta  
in quei momenti;  
queste esperienze 
sono sempre state 
per me  fonte di  
benessere. 
I:Mi piacerebbe 
capire come si 
può connettere la 
creatività all’atti-
vità di Counsel-
ling. 
G: Mi è facile rispondere poiché 
il rimando è immediato alla ca-
pacità di  fare domande e a 
quella di favorire soluzioni, ca-
ratteristiche specifiche di un 
Counsellor. Se  non sei creativo, 
se non riesci ad uscire dalle cor-
nici, rischi di rimanere dentro 
alle parole del problema che ti 
viene presentato dal cliente.. 
I: Se capisco,  intendi dire 
che ti interessa l’area della 
persona nella sua interezza 
e, allora, cosa ti ha fatto pro-
pendere per la settimana 
estiva sulla scrittura  creati-
va? 
G: La scelta è stata determinata 
dal fatto che volevo capire se il 

 

mio interesse per la scrittura 
autobiografica poteva essere an-
cora così forte e inoltre, in secon-
da istanza, se questa metodolo-
gia di racconto poteva venire 
utilizzata nel counselling. 
I: Ti chiedo ora un ulteriore 
sforzo per dare, se possibile, 
un senso all’uso della scrittu-
ra autobiografica nella pro-
fessione di counselling. 
G: Credo di poter  identificare 
anche nell’utilizzo professionale 
della scrittura autobiografica 
due piani. Un aspetto si riferisce 
alla acquisizione di uno stru-
mento di lavoro con il cliente. Si 

può ad esempio aiutarlo a rac-
contare per iscritto gli eventi 
vissuti durante l’intervallo fra 
un colloquio e il successivo, ed 
aiutarlo ad acquisire un pensiero 
positivo. Successivamente, lo 
scrittore  può liberamente rileg-
gere ciò che ha scritto e rifletter-
ci anche per rielaborarlo.  Si può 
lavorare su campi diversissimi, 
anche in  una situazione di ricer-
ca di lavoro dove il cliente riflet-
terà sui suoi ricordi professiona-
li. D’altra parte abbiamo visto 
l’interesse sollecitato dalla scrit-
tura autobiografica quando ab-
biamo lavorato con i ragazzi di 
terza media; questa modalità mi 
sembra molto utile con gli adole-
scenti. E’ vero, devi essere molto 

attento ai bisogni di chi ti 
viene a parlare e con tale 
strumento gli puoi offrire 
uno spazio speciale dove l’im-
pegno è legato al “fare una 
cosa esclusivamente per sé”.  
Ciò  mi riporta anche al se-
condo piano di utilità legato 
ad uno sviluppo della cono-
scenza di sé del Counsellor 
stesso.  Ho potuto cogliere 
altre connessioni rispetto ad 
eventi miei personali che 
sembravano non avere nessi; 
mi ha spinto a trovare rispo-
ste anche quando mi pareva 
di non avere ricordi portan-

domi  a ricercare e 
offrendomi  la possibi-
lità di chiarire i miei 
pregiudizi, i miei valo-
ri. 
I: Mi parli di sforzi, 
di ricerca … 
G: Lo sforzo viene  
ripagato; poi ti senti 
molto  bene,  ovvero 
favorevolmente sor-
presa per ciò che rie-
sci a recuperare e alla 
fine ti elogi. La suc-
cessiva  lettura, libe-
ramente decisa,   a 
voce alta, è un mo-

mento di condivisione senza 
giudizio, fa aumentare il ri-
spetto verso quello che si rac-
conta che è un po’ parte della 
tua vita.  Questo è quello che 
ho provato  io ma devo però 
dire che è stato un sentire 
anche dagli altri miei compa-
gni di lavoro, con sfumature 
diverse. 
I: Concludendo, Giuliana, 
potresti dire che ... 
G: Fare l’esperienza della 
scrittura autobiografica  è 
per il Counsellor prendersi 
cura di sé, è trovare lo spazio 
anche ai propri bisogni, limi-
ti e risorse. E’ dare ulteriore 
spazio alla persona.  
Gianna Cozzi 



vita e del lavoro. 
Parliamo di complessità dove 
tempo e spazio si sono trasforma-
ti letteralmente e dove la nostra 
mente spesso si perde non riu-
scendo né a contenere né a com-
prendere appieno tutto ciò che 
accade e che ci accade. 
L’oggi richiama più che mai alla 
necessità di sinergie, di collabo-
razione di relazioni produttive e 
di capacità di sguardo e di letture 
a 360°. 
Noi riteniamo il modello sistemi-
co, con la sua declinazione nel 
Milan Approach, uno strumento, 
in tal senso, di grande potenziali-
tà;  proprio per la sua capacità di 
leggere attraverso circolarità, 
neutralità/curiosità, e ipotizza-
zione una realtà altrimenti diffi-
cilmente decodificabile nella sua 
molteplicità. 
E’ dunque con questa convinzio-
ne profonda che ci avviamo in 
questa nuova impresa, ovvero 
mettere a servizio del mondo del 
lavoro uno strumento d’analisi 
della realtà che per la sua flessi-
bilità, articolazione e profondità 
potrà dargli nuovi stimoli utili 
alla creatività e all’energia neces-
sari per uscire dall’attuale diffi-
coltà. 
E’ con questa consapevole spe-
ranza che intraprendiamo questa 
nuova avventura formativa au-
gurando a noi tutti Buona Strada 
per il 2012. 
Manuela Bertocchi 

 Dal 2012 il Centro Eidos 
inaugura una nuova proposta 
formativa : il Corso in Counsel-
ling Aziendale. 
La gestazione di questo corso è 
stata impegnativa ed ha procedu-
to per tappe successive. 
Inizialmente tale indirizzo è stato 
suggerito proprio da alcuni corsi-
sti di counselling provenienti dal 
contesto aziendale i quali hanno 
colto, nella proposta formativa 
classica, degli elementi diretta-
mente stimolanti per il loro lavo-
ro. 
La scoperta del modello sistemico, 
declinato secondo il Milan Ap-
proach, aprendo nuove prospetti-
ve potenziali nella lettura delle 
relazioni, ha stimolato in loro 
nuove opportunità anche in ambi-
to lavorativo e aziendale;  per 
questo ci hanno suggerito di ri-
flettere sull’opportunità di un 
corso specifico. 
Successivamente, una volta rac-
colto il suggerimento, costituito 
un gruppo di lavoro sul tema, ab-
biamo realizzato una prima pro-
posta: un corso per moduli che 
poteva essere frequentato in toto 
o in parte e che, nella sua massi-
ma durata, impegnava un anno di 
lavoro. 
L’idea era di creare una formazio-
ne flessibile capace di dare delle 
“Competenze” in Counselling. 
Pubblicizzato sul sito, ha avuto 
una serie di riscontri positivi. Dai 
colloqui fatti con i soggetti inte-
ressati è emerso un fatto interes-
sante:  i potenziali corsisti deside-
ravano una formazione in grado 
di dare un titolo specifico, piutto-
sto che generiche competenze. 
E’ a questo punto che abbiamo 
realizzato l’attuale proposta: una 
formazione ad indirizzo speciali-
stico in Counselling di base 
Aziendale differenziandola 
dall’altro profilo, quello classico, 
che per differenza  assume il tito-
lo di Counselling di base Sociale. 
Tale iniziativa si sviluppa secon-
do una duplice modalità: nel pri-
mo anno, ove si approfondisce il 

modello sistemico, il profilo del 
counselling e il loro connubio ope-
rativo, il modulo è unico per en-
trambe le specializzazioni. Nel 
secondo anno invece, si crea un 
doppio binario specialistico il qua-
le permette di realizzare approfon-
dimenti specifici per entrambi gli 
indirizzi. 
La proposta, appena pubblicata 
sul sito, ha avuto alcuni riscontri 
positivi; questo ci conferma nell’in-
tenzione di promuovere l’iniziativa 
a partire proprio dal 2012. 

Alcune considerazioni 
La nascita di questa proposta, co-
me detto, è stata incentivata pro-
prio da voi, che seguite con atten-
zione e stima il nostro lavoro ma a 
monte ci sono anche alcune nostre 
riflessioni legate al tempo difficile 
che stiamo vivendo. 
Senza la presunzione di dire nulla 
di nuovo, vorremmo però fermarci 
un attimo a considerare come il 
tempo presente, con tutte le sue 
pesanti difficoltà, richiede a cia-
scuno una riflessione molto seria 
sul passato. 
E’ noto come il successo, persona-
le, lavorativo, scolastico relaziona-
le etc. . . . , passi attraverso la ca-
pacità di imparare dai propri erro-
ri o comunque dall’analisi impieto-
sa del proprio passato. Lasciando 
a parte le considerazioni sulla non 
piccola e diretta responsabilità 
politica dell’attuale situazione, 
crediamo sia importante rivedere 
tanti prassi ope-
rative, tante pre-
messe teoriche e 
tanti strumenti 
relazionali fin 
qui ritenuti vin-
centi. 
Alla luce dell’og-
gi, una prima 
considerazione 
riguarda il fatto 
che uno sguardo 
causale lineare 
non è più suffi-
ciente a decodifi-
care la comples-
sità della nostra 

Counselling Aziendale 
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sul concetto di sistema e su 
quello relativo alla corrispon-
denza fra sistema e famiglia e di 
equifinalità che porta al convin-
cimento dell’importanza della 
condivisione delle esperienze per 
rispondere alle singole situazio-
ni in modo non standardizzato.  
Le successive relazioni, sia nella 
mattinata che nel pomeriggio, 
sviluppano in pieno il tema og-
getto del convegno presentando 
soprattutto esperienze dirette 
vissute dalle istituzioni pubbli-
che e private e la necessita sem-
pre più pressante di indirizzarsi 
verso un lavoro di rete per ren-
dere un reale contributo alla 
problematica. 
Il filo conduttore di tali esposi-
zioni si caratterizza sempre più 
nel riconoscimento del bisogno 
di pervenire alla modifica  del 
legame fra struttura – famiglia 
– servizi, non più governato 
dall’uso della congiunzione “o” 
ma stimolato dal connettivo “e”  
che offre la possibilità di vincere 
sul piano della relazione, su 
quello umano e sulla qualità 
della vita. 
Sono state presenze attive il 
Presidente dell’ Associazione 
Italiana Psicologia gerontologia, 
FREIA, dr.G. Pavan, che pone 

Convegno “Quando la malattia cronico- 
Degenerativa entra nella famiglia” 

l’attenzione sulla famiglia qua-
le risorsa, anche all’interno del-
le istituzioni  con “Anziani, 
famiglia e servizi: dai cir-
cuiti viziosi alle relazioni 
virtuose”; due  gruppi di ricer-
ca della Scuola EIDOS che of-
frono riflessioni sugli “Effetti 
prodotti quando la demenza 
entra in famiglia” e sul So-
stegno di chi sostiene” a do-
micilio e nelle strutture; due 
Associazioni fondate dai fami-
gliari coinvolti nella malattia di 
Alzheimer, PERDUTAMENTE 
con  “Ascolto e risposte ai 
bisogni dei famigliari” e 
IRIS,  con l’argomento ”Come 
vincere la sfida e costruire 
il futuro” presentando uno 
spaccato della realtà  di chi vi-
ve a fianco di tali ammalati e 
dei loro bisogni; il medico e psi-
coterapeuta del gruppo Anchise 
di Milano, dr.P. Vigorelli, con 
“La malattia di alzheimer e 
la terapia del riconoscimen-
to” che focalizza l’attenzione 
sulla malattia  come malattia 
del riconoscimento e illustra  
possibili tecniche,  il cui detta-
glio si può trovare nel sito: 
www.gruppoanchise.it. 
 
Gianna Cozzi 

Nel precedente numero di Eidos 
News la condirettrice della Scuo-
la, dr.ssa Manuela Bertocchi, 
aveva presentato le motivazioni e 
l’obiettivo guida della realizzazio-
ne di un convegno la cui tematica  
avrebbe posto l’attenzione sugli 
effetti provocati in famiglia dalla 
presenza di una malattia cronico-
degenerativa.  
Il 19 novembre u.s. presso l’Audi-
torium Sant’Artemio della Pro-
vincia di Treviso, sabato, si è con-
cretizzata l’iniziativa il cui focus 
sono state le sofferenze e le pro-
blematiche delle famiglie coinvol-
te nonché le loro risorse sia come 
elementi singoli che come gruppi. 
L’apertura del convegno vede sul 
palco la partecipazione delle au-
torità nella veste del dr. Speran-
zoni, Assessore alle Politiche So-
ciali della Provincia e della dr.ssa 
Carmen Muraro, Vicepresidente 
dell’ordine degli psicologi. Gli 
interventi di questi rappresen-
tanti danno sostegno all’argo-
mento del convegno riconoscen-
dolo  fenomeno sociale molto am-
pio,  necessario di un approccio 
integrato e globale al problema,  
attraverso la stretta collaborazio-
ne fra servizi territoriali, domici-
liari e ospedalieri. 
Seguono gli interventi di presen-
tazione del Convegno da par-
te dei direttori del Centro Ei-
dos che mettono in luce l’im-
portanza del lavoro di ricerca 
effettuato dalla scuola e della 
sua condivisione con altri pro-
fessionisti del territorio.  La 
coerenza del lavoro è data dal 
fatto che, pur non essendo il 
Centro specializzato sulla te-
matica proposta,  è formatore 
di professionisti dell’aiuto alla 
famiglia  e questa famiglia, 
quella di cui si parla nel con-
vegno,  va sostenuta nel suo 
percorso faticoso di impegno e 
sofferenza. Allo scopo di co-
struire una base comune di 
comunicazione,  ci si sofferma 
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oppure può collassare sotto il 
suo effetto, curvandosi o, all’e-
stremo, piombando a terra; op-
pure può arrendersi, dare con-
sapevolmente il proprio peso 
alla superficie che lo sostie-
ne, ricevendone in cambio una 
spinta uguale e contraria che le 
permette di svettare verso l’alto 
con leggerezza, senza sforzo. 
 Allo stesso modo, ci si 
può arrendere nel rapporto con 
un’altra persona: senza irrigidir-
si, stare sulla difensiva, né per-
dersi in una confusione simbioti-
ca; fate l’esperimento: con un 
partner, trovate un punto di 
contatto fisico: sul braccio, il 
fianco, la spalla. Poi spingete 
entrambi, come a braccio di fer-
ro; quindi, a turno, arrendetevi; 
infine trovate un equilibrio, in 
cui percepite l’uno la forza 
dell’altro, e al tempo stesso la 
reciproca presenza. 
 E’ una qualità che si tro-
va in un abbraccio tra amici, in 
un sano rapporto genitore/figlio. 
Ed è una qualità che è molto 
utile trasferire anche nel nostro 
rapporto con la vita stessa: in un 
periodo difficile, ci si può incapo-
nire nel tentativo frenetico di 
reagire, di darsi una mossa a 
tutti i costi. Oppure si scivola 
nella tentazione opposta, di la-

Glossario 

sciarsi travolgere dagli eventi 
senza vedere oltre la contingen-
za problematica, disperandosi, 
rassegnandosi. 
 Arrendersi alla vita è 
invece come una conseguenza 
naturale dell’aver fede in quello 
che il destino ci propone, fidu-
cia nel fatto che c’è un’intelli-
genza in ciò che ci accade, an-
che se può non essere subito 
evidente, e dura da accettare 
nelle sue manifestazioni. 
 E’ un trovare conforto 
in quello che c’è, piuttosto che 
ossessionarsi con quello che 
manca, non per un acquiescen-
te “chi si contenta gode”, ma 
come mezzo per recuperare le 
forze, e per coltivare l’arte della 
pazienza pur senza perdere di 
vista i propri obiettivi. 
 Ed è anche una sorta di 
aikido con gli avversari, concre-
ti o simbolici, che la vita ci para 
davanti: unirsi con la forza che 
ci contrasta anziché combatter-
la colpo su colpo, evitando di 
soccombere ma accompagnan-
dola dolcemente fino al punto 
in cui non può che cambiare 
direzione, questa volta a nostro 
palese vantaggio. 
 
Lydie Galli 

Gli scopi di questa rubrica vanno 
oltre un nozionismo tinto di cu-
riosità: il presupposto è innanzi-
tutto che per noi esseri umani è 
virtualmente impossibile percepi-
re e provare una data esperienza 
se nel nostro vocabolario manca 
la parola che la designa, e in se-
condo luogo che ci sono un sacco 
di esperienze di questo tipo che 
sarebbe estremamente auspicabi-
le poter percepire. La tesi impli-
cita è che il linguaggio non si li-
mita alla mera descrizione o tra-
smissione di realtà, ma è lo stru-
mento per eccellenza che crea la 
realtà così come noi la sperimen-
tiamo, dando forma alle nostre 
percezioni, filtrando i dati senso-
riali che ci giungono dall’ambien-
te, organizzando i nostri processi 
di pensiero. Dunque apriamo, 
tramite i corrispondenti vocaboli, 
finestre per noi inconsuete attra-
verso cui guardare da nuove pro-
spettive, aree quali le convenzio-
ni sociali, l’esperienza estetica e 
religiosa, gli stati di coscienza, i 
rapporti tra i sessi, il lavoro e il 
denaro. 
Questa volta, per collegarci al 
tema della crisi, ci concentriamo 
su una parola che ci può aiutare 
a valutare e affrontare con ener-
gie fresche un momento o un pe-
riodo impegnativi. 

Arrendersi   il vocabola-
rio ce la traduce con cedere, riti-
rarsi, piegarsi, riconoscersi vinto. 
In realtà, l’ arrendersi che c’inte-
ressa è quello che viene tradotto 
con cedere, ma che in realtà non 
è un cedere proprio per niente, e 
tantomeno un arrendersi. Tutt’al 
più è un lasciarsi andare, senza 
perdersi però, e ha una qualità di 
consapevole farsi incontro. 
Prendete ad esempio il rapporto 
con la forza di gravità. Una per-
sona può resistervi, mantenendo 
la posizione eretta con una certa 
fatica muscolare e psicologica; 
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impreparazione delle forze armate 
nel 1940 di cui Mussolini era ben 
consapevole e che si cercava di na-
scondere dietro una barriera di fu-
mo propagandistico. 
Piacevole anche la presentazione 
del libro di Balasso, in questo caso 
non tanto per la compassata enun-
ciazione di riflessioni, quanto per 
l'irresistibile, scoppiettante e comi-
cissimo show inventato su due piedi 
dall'autore. Vedendosi davanti un 
numeroso pubblico, evidentemente 
egli ha dismesso la veste di scrittore 
di un giallo e ha in fretta rivestito i 
panni del comico, scegliendo di se-
guire la strada dell'ironia sapida e 
irriverente, del guizzo, della battu-
taccia, della forzatura linguistica, 
dell'ammiccamento. Il pubblico lo ha 

subito seguito – e forse proprio que-
sto si aspettava – e il pur bravo Ser-
gio Frigo, che con lui avrebbe dovu-
to interloquire, è stato velocemente 
messo da parte.  
Al termine, abbiamo lasciato stare 
la Clara Sanchez, autrice del best-
seller dell'estate, “Il profumo delle 
foglie di limone” e l'acuta osservatri-
ce di “Una vita accanto”, Maria Pia 
Veladiano, e siamo approdati da 
Alicia Giménez-Bartlett, un valore 
consolidato della narrativa spagno-
la, tradotta in tutta Europa soprat-
tutto grazie alla fortunata serie noir 
incardinata sulla figura di una poli-
ziotta, Petra Delicado, e del suo po-
co virile aiutante, tale Firmin Gar-
zòn. Ed è proprio su questi due 
amati protagonisti che si sono con-

Pordenone Legge 

centrate le domande del pubblico, 
che ne parlava e chiedeva come se 
si trattasse di familiari, di persone 
veramente conosciute e momenta-
neamente lontane, e che ci si augu-
ra di rivedere quanto prima. E in-
tanto ci si informa presso un comu-
ne conoscente. Non è certo una 
novità questa per il genere giallo, 
che da più di un secolo, da quel 
vero e proprio incunabolo che è 
Sherlock Holmes, sforna delle figu-
re capaci di resistere alla reitera-
zione e di acquisire una vita indi-
pendente da quella del loro autore. 
Peraltro, anche Alicia Gimenez-
Bartlett ci ha tenuto a distinguersi 
dalla sua fortunata serie, parlan-
done come di una tipologia narrati-
va “leggera”, a cui essa ritorna 

come per rinfrancarsi, 
per riprendere fiato ed 
energie dopo la fatica 
delle scritture più serie, 
più sofferte.  
Di quest'ultimo tipo è il 
suo più recente libro, 
“Dove nessuno ti trove-
rà”, un romanzo storico 
ambientato negli anni 
finali della resistenza al 
franchismo. Protagoni-
sta è “la Pastora”, nome 
di battaglia di un resi-
stente, poi brigante, 
autore forse di svariati 
delitti e che si porta 
appresso lo stigma 
dell'ermafroditismo. E' 
una storia di un periodo 

oscuro e di un personaggio non 
chiaro della recente storia e l'autri-
ce - ha detto – a volte doveva farsi 
un bicchierino per riprender corag-
gio andare avanti. Ora, però, sta 
già pensando alla prossima avven-
tura dei suoi due eroi, che in parte 
sarà ambientata in Italia. 
Insomma non si è fatto quel che 
avevamo programmato ma è anda-
ta bene ugualmente. Anche perché 
la giornata si è chiusa con un deli-
catamente femminile prosciutto di 
San Daniele e un robustamente 
virile Cabernet delle Grave friula-
ne.  Un prosit alla letteratura ci 
sta tutto! 
 
Pierangelo Gobbato 

Da anni Pordenonelegge si è imposto 
all'attenzione come  l'alter ego di 
Mantova. Anche qui una accogliente 
città di provincia, anche qui un terri-
torio ricco di risorse di intelligenza e 
disponibilità, anche qui una messe 
quasi infinita di possibilità. Tra le 
quali non sempre si può scegliere. 
Infatti, mentre a Mantova esiste la 
possibilità di prenotare, dietro picco-
lo pagamento, a Pordenone han scel-
to di continuare con la più completa 
gratuità, e ciò comporta il rischio di 
non poter partecipare all'incontro 
che ci si era annotati e di dover dirot-
tare altrove. Cosa che può riservare 
sorprese graditissime, scoperte im-
pensate, aperture di orizzonti. In-
somma il caso costringe ad uscire da 
una strada in fondo conosciuta, e ci 
avvia verso una terra 
incognita, talora piena 
di gradite sorprese. 
E' capitato anche a noi, 
nel pomeriggio finale del 
festival. Di fronte all'im-
mensità del fiume che 
ristagnava davanti al 
Teatro Verdi, in pazien-
te attesa di ascoltare 
Zigmunt Baumann, in-
dubbiamente il pensato-
re più citato (abusato?) 
degli ultimi tempi, i miei 
amici hanno dirottato 
sulla presentazione di 
Balasso al suo libro, “Il 
figlio rubato”, io su in-
contro tra Nicola Laban-
ca e Jonh Gooch, un ap-
prezzato storico inglese che presenta-
va il volume appena tradotto in Ita-
lia, “Mussolini e i suoi generali”. Si 
tratta di un libro di storia militare, 
quindi per certi aspetti molto tecnico; 
esso però permette anche di  rico-
struire un'immagine del regime, dei 
rapporti tra potere politico e milita-
re, di comprendere le ragioni della 
politica estera aggressiva messa in 
atto dal regime soprattutto negli 
anni '30. Con compassata eleganza 
molto british, John Gooch ha sottoli-
neato il carattere intimamente ag-
gressivo del regime, le sproporziona-
te mire espansionistiche, la violenza 
messa in atto durante le guerre colo-
niali in Libia ed Etiopia, la pericolo-
sità di un regime sottratto al control-
lo dell'opinione pubblica, l'assoluta 
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